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TITO     FLAVIO 

VESPASIANO 

AZIOKE    ACC  AD  EM1C  A 

DA    RAPPRESENTARSI 

NEL  DUCALE  TEATRO  GRANDE 

PER  FESTEGGIARE  IL  RITORNO 

Dell  Altezza  SeremJJìma 

DI  RINALDO  h 

Duca    Di    Modena,    Reggio, 
e    Mirandola  &c. 

Compofla  y  recitata  ,  e  dedicata 

ALL'  ALTEZZA  SUA  SERENISSIMA 
DA'   SIGNORI   CONVITTORI 

DEL   COLLEGIO    DE'  NOBILI. 


IN    MODENA,    MDCCXXXVI. 


Per  Bartolomeo  Solia  ni  Stanripafor  Ducale 
Con   Licenza   di   Superiori 


ARGOMENTO. 

On  v'ha  nelle  Sto- 
rie avvenimento 
più  ftrepitofo  ,  e 
memorabile  della 
fanguinofa  efpu- 
gnazione  di  Gerofolima  ,  e 
del  ferale  eccidio  della  Nazio- 
ne Ebrea  per  man  di  Tito^ 

*     %  poiché 


poiché  nella  ftrage  d'un  mil- 
lione,  e  cento  mila  perfone 
dalla  fame,  dal  ferro  ,  e  dal 
fuoco  confunte  sfolgorò  mani- 
feftamente  la  celefte  vendet- 
ta. Compiuta  quell'ardua  im- 
prefa  da  Tito  ,  deftinò  il  Se- 
nato il  Trionfo  a  Vefpafiano, 
che  1*  avea  già  incamminata 
col  foggiogar  le  Province  della 
Siria,  e  della  Giudea,  e  che 
altri  Popoli  in  Europa  ancora 
avea  vinti  ,  e  fottomeffi  :  e 
non  folo  poi  il  grande  Impe- 
radore  chiufe   il  Tempio   di 
Giano  -,  ma  rifabbricò  con  più 
magnificenza  quello  della  Pa- 
ce rovefciato  da  Nerone ,  al- 


LO    il 


zò  il  maeftofo  Anfiteatro  nel 
mezzo  della  Città,  reftituì  al 
primo  decoro  gli  Ordini  de 
Senatori ,  e  de  Cavalieri ,  po- 
fe  freno  alle  licenze  del  Foro, 
e  al  Luflò  ,  e  fece  rifiorire  il 
retto  coftume  ,  la  Giuftizia , 
e  la  felicità . 

Sveto n.  Uh,  8.  Jqfepb.  Belli 
Judaic.  tib.  7.  cap.  1 7. 

Le  congiure  contro  di  Vef- 
pafiano ,  e  il  franco  prefagio 
in  occafione  di  efife  fatto  per 
la  fucceffione  della  fua  Stirpe , 
non  fono  in  quella  Azione  in- 
venzioni poetiche ,  ma  notizie 
tratte  dallo  ftefio  Svetonio . 

ATTO- 


ATTORI. 

VESPASIANO    IMPERADORE 

11  Sig-  Co:  TSiiccola  Mauru%xi  Tolentino  del- 
la S facciola  Marchigiano  Accadi   d  Armi. 


TITO  ) 

S'tg.  V aolino  Ottolint  Patri- 
zio Lucchese  Accademico  di 
Lettere 

DOMIZIANO 

Sig.  ÌAarchefe  Abat?  Anni- 
bale Gaetano  Millo  di  Ga- 
fal  Monferrato . 


Suoi  Figliuoli  • 


MEZTO    Pompofiano  Senatore  Romano. 
Sig-  Co:  Gio:  Maria  l&minal di  Ferrareje . 

RUTILIO    Confidente  di  Vefpafiano 
S ig-  Co:    Francesco    Magnani  Modenese    De- 
cano del  Collegio ,  e  Accad,  di  Lett. 


LUCIO   Confidente  di  Domiziano 

Jig.  Akfjandro  Lupi    Bergamasco  Accademico 
di  Lettere. 

E  P  I  F  A  N  E      Figlio  d'  Antioco  Re  di 
Conaagene 
Sig>  Co:  Antonio  Maria  Gallo  et  O/imo  Ac* 
cademico  dì  Lettere. 

ELEAZARO  Figlio  del  Generale  degli 
Ebrei  già  uccifo 
Sig-  Giuseppe   Antonio  %ebu$   Tiobìk  Geno* 

vefe . 

La  Scena  è  in  Campagna 
aperta  predò  le  mura 
di  Roma. 


PRO 


PROTESTANO 

Gli  Autori  di  fcrivere  da  Poe 
ti,  e  di  credere  da  Gatto 
liei. 


AZIO- 


a  i  » 


AZIONE 

PRIMA. 

Apre  ti  fefteggiamento  al  Trionfo  dì  Vefpafiano  un  Ballo  rap* 
prefentato  in  un  feno  di  mare  con  orride  rupi  all' intorno  > 
entro  alle  cut  caverne  veggonfi  i  Ciclopi  intenti  al  loro  tra» 
vaglio  ,  e  fuiringrejfo  delle  quali  è  incatenato  Achemenu 
de  con  altri  due  compagni  d'Uli/f?  .  Al  ballo  de*  Ciclopi 
fuccede  quello  di  fei  Cavalieri  con  dardt  alla  mano  pre- 
ceduti dal  Genio  di  Roma  ,  che  dannando  con  e/Ji  in 
aria  hellicofa  comanda  loro  di  fcioglier  dalle  catene  ì  Pri- 
gionieri .  Liberati  quejìi  ballano  prima  col  Genio  ,  e  poi 
infieme  co  i  Cavalieri  formano  contraddanza  ,  fui  comm- 
ciarfi  della  quale  rejìano  improvvlj amente  da  un  gran  Jaf- 
fo  cbiuft  entro  alla  lor  caverna  i  Ciclopi. 


Fefpa* 


f^efpajìane  5    Tito  ,    Dominano. 

Uefto ,  o  figli ,  è  il  gran  giorno ,  il  giorno  tanto 
Afpettato  da  Roma;  e  ben  ha  giufta, 
Dopo  tanti  difaftri,  e  tante  guerre, 
Ragion  di  farlo,  fé  di  gioja  inonda; 
Chequeftoè  il  giorno  dal  deftinferbato 
Per  la  gloria  di  lei  fui  Campidoglio, 
Noi  trionfar,  fìglj,  dobbiam;  ma  in  noi 
Roma  trionfa,  e  in  Roma  de  gli  Dei 
La  poflanza  ,  e  del  Sommo  Giove .   Solo 
Da  lui  venne  il  poter  dell'armi  noftre. 
Egli  col  noftro  ferro  ha  doma,  e  opprefla 
La  vafta  Paleftina,  e  tratto  in  ceppi 
Popol  fi  contumace,  e  sì  fuperbo: 
E  tu  di  fi  compiuta  alta  vittoria  , 
Tu  folo,  o  Tito,  n'hai  la  gloria,  e  il  vanto. 
Principio  io  diedi,  è  ver;  ma  tu  al  fuo  fine 
Traefti  l'afpra,  beìlicofa  imprefa. 
Pochi  delle  pattate  etadi  Eroi, 
Benché  di  lor  fuonì  alto  grido,  e  nome, 
Trofei  limili  al  tuo  vantar  potranno. 
,  Per  te  quella  fuperba  ampia  Provincia 
Dell' augufto  Roman  nome  nemica, 
Le  pria  feroci  fue  orgogftofe  fchiere 
Vide  rotte,  e  fconfitte,  e  l'ampie  moli 
Al  Suol  diftefe,  ora  occupate,  e  pefte 
Dai  Romani  deftrieri ,  e  per  te  vide 
Dalla  fame,  dal  ferro,  e  per  fino  arfi , 
E  dal  foco  i  fuoi  popoli   confanti; 
E  la  Città  Reina  fua,  l'altera 
Gerofolima  al  Suol  giacente,  e  fparfa. 
Le  vie  già  sì  di  popolo  ondeggianti 
Or  fende  il  duro  faticofo  aratro, 

E  le 
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PRIMA. 
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Marte. 
lù  de'  Traci  il  Dio  non  fono  : 
Or  mi  piace  avere  il  trono 
Del  gran  Tebbro  in  fu  le  fponde. 
Al  guerrier  fiume  Romano 
Del  profondo  ampio  Oceano 
Tributarie  ancor  rei  Tonde. 

Più  ce. 
Del  Tebbro  mio   per  gloria 

Tutto  oprar  voglio:  invan  del  Ramo  d'oro 
Tra  le  piante  nafcoio 
Cuftodite  il  teforo 

Contumaci  Napee  :  da   voi  il  nieghi. 
Ai  Romani  guerrier:  io  dalla  Pianta. 
Lo  {veliero  per  lor  desìo  far  pago. 
Marte  così  d'onorar  Roma  è  vago. 
No,  non  mi  batta  a  Roma 
Di  lauro  ornar  la  chioma: 
Ogni   fuo  pregio,  e  onor 
E' mio  piacer. 

Con  Tavreo  ramo  ai  fuoi 
Regnanti,  e  fòrti  eroi 
Di  venture  più  belle 
Apro  il  fender. 

No  ec. 
Dei  Stg  Marche  fé   Ferdinando  Rovtda  Milane je  Acca* 
demico  di  Lettere ,  e  d' Armi. 


B  AZIO- 


AZIONE 

SECONDA. 

Domiziano ,  e  Lucio. 


s 


Dom.    f~*\  I,  Lucio,  in  un  col  Padre  trionfante 

Il  Germano  vedrò;  tutto  è  già  in  pronto, 
E  il  Campidoglio  oggi  altro  non  afpetta, 
Che  il  Vincitor  veder  di  lavro  cinto, 
Le  tempia  ftarfi  full'eccelfo  Cocchio 
Tra  i  gemiti  de'  vinti  incatenati, 
E  del  Romuleo  popolo  a  vicenda 
E  premuto,  e  premente  fra  le  grida 
Alte,  e  feftive  ,  d'onde  fia  che  intorno 
U  aria  s'  aflbrdi:  ed  io    dovrò  il  trionfo 
Seguir  con  gli  altri;  io  figlio  a  Vefpafiano 
Io  fratello   di   Tito,  e  fol  diftinto 
Sarò  da'  Senatori,  e  Cavalieri 
Dal  grande  onor  di  girne  dietro  al  Cocchio 
Reggendo  il  freno  a  candido  deftriero. 
A  te,  cui  fempre  aperto  il  cor  fvelai, 
Or  più  ancora  Io  fvelo.    Ardo  di  fdegno, 
E  nelT  onor  del  Padre,  e  del  Germano 
Veggo  l'oltraggio  mio:  fento  agli  fguardi 
Di  Roma  già  il  roflor  venirmi  in  volto. 

Lucio.  Perdona,  o  Domìzian,  il  parlar  franco 
Ad  un*  Alma  fedel:  veggo  il  tuo  torto; 
Ma  tu  il  volerti  ,  perchè  allor  che  il  Padre 
Voleati  a  parte  del  trionfo,  allora, 
Perchè  fare  il  moleflo ,  afpro  rifiuto? 

Domiz- 


Domiz*  Io  dovea  farlo;  ei  non  dovea  volerlo: 
Il  mio  rifiuto  effer  dovea   mio  merto , 
Non  mio  tormento:  io  mi  credei  più  degno 
Moftrarmi  allor  del  ricufato  onore, 
£  mi   penfaì ,  che  il  ricufarlo  in  luì 
Più  accendefle  il  defio  di  farne  adorno 
Il  figlio  fuo;  ma  pago  egli  moftroffi 
Del   mio  parlar  ritrofo;  e  più  gli  piacque 
Domiziano  unni!,  che  trionfante. 
Lucio.  Veggo  il  torto,  che  a  te  fi  fa,  di  Roma 
Voce  è  comune,  ed  è  comun  defio, 
Ch/  oggi  tu  pur  trionfi  ,  e  certo  è  giufto 
Il  comune  defio:  di  Paleftina 
E* Tito  al  fine  il  Vincitori  e  folo 
Ei  dovria  trionfare;  e  fé  con  lui 
Trionfa  il  Genitor;   perchè  pur  feco 
Non  dovrà  trionfare  anche  il  Germano? 
Ufa,  Signor,  del  tuo  coraggio,  i  tuoi 
Spirti  rifveglia,  e  fa  vedere  a  Roma, 
Che  de   Cefari  il  Sangue  hai  nelle  vene. 
Domi^.  Per  troppo  amor  mal  mi  configlj,  o  Lucio: 
Diflìmular  fi  dee.  Con  lieto  volto 
Seguirò  i  trionfanti  in  fui  deftriero; 
Né  ad  occultar  Tira,  e  lo  fdegno  mio 
Altro  Roma  vedrà,  che  gicja,  e  rifo: 
Forfè  un  dì  ancor  m'arriderà  più  il  fato,  (partono) 
Veftaf.  Tutto  a  voleri,  a' miei  deliri  arrife: 
E  quando  mai  di  maggior  gioja    pieno 
D*  ugual  contento  un  popolo  fi  vide  ? 
Or  che  abbattuto  il  Paleftin  fuperbo 
Riede  fra  le  mie  braccia ,  il  mio  gran  Tito  ; 
Orche  il  Tebro,  l'Italia,  Europa,  ed  Afia 
Solo  di  tanto  vincitor  ragiona, 
Ed  ogni  popol  infedel  nemico 
Al  fol  nome  Roman  teme ,  e  paventa  , 
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Quale  non  Tento  il  cor  gioja  inondarmi? 
E  quai  non  debbo  offrir  vittime  al  Cielo? 
Oh  /ommo  Giove;  Eterni  Dei;  Propizio 
Fato!  Conofco  il  favor  voftro?  Io  fempre 
Vittime  v'offrirò,  fumerò  incenfi.  (fi  ritira) 
Epifane,  ed  Eleazaro. 
Eleaz-  Benigno  il  Ciel  ci  arride:  entro  l'ombrofa 
Strada  s'inoltra  Augufto  folo:  è  quefto, 
Amico,  il  gran  momento:  è  certo  il  colpo. 
Epif  Il  veggio  io  pur:  e  Tento  tutto  in  core 
Entrarmi  già  il  furor:  fpirti  d'Averno 
Siateci  al  fianco:  la  grand'opra  il  chiede. 
Sieguono  Vefpafiano. 
Mezjo.  In  vano  cieca  smbizion  di  Regno 
NelPalma  mia  rifveglj  afpri  tumulti. 
So,  ch'entro  le  mie  vene  il  Sangue  Augurio 
De'CIaudj  fcorre;  so,  che  a  me  l'Impero 
Di  Roma  fi  dovea;  ma  poiché  al  Fato 
Piacque  darlo  ad  altrui,  ila  noftra  legge 
Il  fuo  voler,  né  (la  tormento  al  core 
Il  fuperbo  dello.  Vefpafiano 
E  il  mio  Cefare:  a  lui  fi  dee  mia  iede 
E  [cono  fuori  Vefpaftano ,  e  Tito  col  ferro  in  mano  ,  difen» 
dendoft  da  due  Congiurati.  Aleuto  sfodera   anch' egli  la  Spa- 
da .   Tito  fi  pone  avanti   del    Padre  :  fopravengono   Soldati , 
che  circondano  i  Congiurati ,  e  li  di f armano. 

Tito.  Pur  falvo  Tei,  mio  Genitor 

Vefp.  Oh  fempre 

Più  diletto  a  me  figlio  :  eri  mia  gloria, 
Ed  or  pur  fei  la  m'i3  falvezza.  Il  brando 
Per  chi  fnudafti,  o  Mezio? 

Metto.  E  Augurio  il  chiede <? 

Contro  te  forfè  il  temi?  Al  tuo  fofpetto 
Rifpondan  l'opre  mie  ;  per  chi  fnudarlo 

Debbo, 


XIII 

Debbo i  fé  non" per  te?  Signor  perdono, 

Se  ardifco  dir,  che  il  tuo  timor  m'oltraggia: 

Vefp.  Perfidi  e  voi  chi  fiete  ?  Aria  Romana 
Non  veggo  in,  voi. 

Epìf.  Di  qual  gente  noi  fiamo 

Non  ti  giova  il  faper:  ti  badi  folo, 
Che  tuoi  giurati  fiam  nemici,  e  a  morte 
Voleam  recarti,  e  tu  chiaro  il  vedetti 

Eka%.  Non  vò  celarmi.  Eleazaro   fon* io 
Figlio  dell' infelice  Condottiere 
Delle  Giudaiche  Schiere;  figlio  a  lui, 
Che  per  tuo  cenno ,  qual  vii  Uom  plebeo, 
Pria  percoflo  con  verghe,  indi  dal  ferro 
Cadde  barbaramente  al  fuol  trafitto. 
Or  vedi  la  cagion  dell'odio  mio 
Verfo  di  te:  tua   crudeltà  il  difcolpa^ 
Del  tuo  uccifore  io  volea  far  vendetta, 
E  farla  degna  di  sì  atroce  oltraggio. 
Né  folo  il  Padre  d'efler  con  tua  morte 
Mi  chiedea  vendicato;  anche  il  tuo  Sangue 
A  riparar  fuoi  mali  ombra  dolente 
Con  le  mine  fue  fumanti  ancora 
Gerufalem  dimanda;  dal   mio  franco 
Favellar  già  comprendi  i  fenfi  miei, 
E  dal  dettare  in  te  Io  sdegno,  intendi, 
Ch'io  non  lo  temo. 

Vefp.  ad  Epìf.  E  tu  parlami  aperto 

Epif.  Parlò  aperto  il  mio  ferro  fitibondo 

Del   fangue  tuo,  s'altro  più  chiedi,  in  vano 
Lo  chiederai;  folo  al  mio  Amico  è  noto 
Il  nome  mio:  da  lui  fperar  no '1  puoi: 
Ei  mi  giurò  fua  fede,  e  tu  già  vedi, 
Se  tale  ei  fìa  da  cuttodir  l'arcano. 
Tutta  la  terra  è  in  tuo  potere  ornai, 
E  fol  di  Giove  fei  minor;  ma  tutto 

II 


Il  tuo  vallo  poter  vìncer  non  puote 
Alma  collante:  altro  tu  al   fin  non  puoi, 
Che  morte  minacciar  :  quella  non  bada 
A  fvellermi  dal  core  il  mio  fegreto. 

Vefp.  Lo  fvelleran  forfè  i  Tormenti  atroci 
Più  affai  di    morte  :  i  perfidi  aggreflbri 
Tolgane  agli  occhi  miei:  Sian  culìoditi. 

Tito .  Festeggiate,  o  Guerrieri,  la  falvezza 

Del  voftro  Augullo  :  a  noi  ferbollo  il  Cielo. 

J  Cavalieri  Romani  fefieggiano  per  la  falvezza  di  Vefpaftano 
con  una  Zuffa  fatta  con  Alabardìni>  e  due  Spade  con  Gu 
vochì  a  foìo  di  Bandiera ,  e  di  Picca,  e  con  varj  ajfalti  di  Spada . 

Vefpaftano ,  Rutiìio . 

Vefp.  Quello  è  ben  ciò,  che  mi  forprende  :  in  quello 
Giorno  alìalirmi,  in  quello  giorno,  in  cui 
S' appretta  il  mio  trionfo,  in  cui  fefleggia 
Tutta  Roma  per  me  :  M*  irrita  ancora 
Il  contumace  affalitore  ignoto; 
L*  altero  fuo  fembiante  >  ed  il  fuo  orgoglio 
Fanno   in  lui  fede  di  gran  fangue  :  ardente 
Nudro  defio  di  trar  da  lui  Y  arcano. 

Rut.  E  di  Mezio,  Signor,  che  volgi  in  mente? 

Vefp.  Non  vorrei  fargli  oltraggio  ;  ma  Y  immago 
Di  quel  ferro  fnudato  in  quel  momento 
Qualche  tumulto  in  fen  mi  della 

Rut.  Io  parlo 

Per  dir  il  vero ,  e  non  per  odio  altrui . 
Mezio,  Signore ,  al  gran  Remano  Impero 
Afpirar  può  :  dalla  Reale  ei  viene 
Stirpe  de'  Claudj;  tal  di  lui  per  Roma 
Sparfa  è  la  voce,  ed  ei  perchè  s'occulta 
Degno  fi  rende  di  maggior  fofpetto. 

Vefp.  E  in  Roma  ancora  nuove  altre  congiure 

Te- 


Temer  dovrò?  Può  meditar  mia  morte 

Roma  mio  folo  amor,  mio  fol  penfiero? 

Sì  grata  a  me  fi  moftra?  Ah  troppo  io  fui 

Forfè  di  troppo  facile  al  perdono 

I  fuoi  confini  anche  aver  dee  clemenza, 

Che  fé  n*  efce  talor,  fchiude  la  via 

A'  più  frequenti  oltraggi  ;  ardir  più  prende 

Chi  più  fentir  dovria  rimorfo:  il  freno 

A  fellonia  fi  ponga  ornai:  fi  moftri, 

Che  in  mano  ho  ancor  le  pene  :  il  fangue  iniquo, 

Ch'  io  fpargerò,  chiuderà  forfè  il  varco 

Ad  altre  infidie.  Roma  ancora  a  Giove 

Vendicatore  erefle  Templi,  e  Altari. 

Scoperto/i  nel  fondo  della  Scena  V  Anfiteatro  di  Roma 
fabbricato  da  Vefpafiano  fiegue  una  lotta  di  quattro  Gladia- 
tori ,  e  di  quattro  Mori ,  fui  finir  della  quale  vengono  pri  • 
ma  [et  Cavalieri  Romani  con  archi  di  verdure  alla  mano 
per  formar  la  Reggia  di  Venere  tutelare  di  Romay  e  quin* 
di  fei  altri)  che  prefe  quegli  archi  formano  la  Reggia  ,  nel 
mezz°  d?H<*  quale  comparile  Venere  con  due  Amoretti  te* 
nenti  in  mano  Caneftrine  ripiene  di  fiori .  Sul  terminar  della 
Centradan^a  compojìada  tutti  i  detti  Perfonaggi,  gli  Amoretti 
per  comando  di  Venere  regalano  d'  un  fiore  i  Cavalieri, 

Fine  dell*  Azione  Seconda  . 

Componimento    del  Sig.  Co:  Francefilo   Gabbi 

Reggiano  Segretario  del f  Accademia  di 

Lettere  y  e  Accademico  d*  Armi . 
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Venere, 
Ure  grate 

Serenare  —  1'  aria  intorno 
E  fpargete  il  fuol  di  fior. 
Citerea  di  fi  bel  giorno 
Fa  più  vago  lo  fplendor. 
Aure   &c. 
Dalla  mia  terza  sfera 
S(     Scendo  fu  i  fette  colli  a  me  fi  cari 
A  far  più  lieto  dell'invitto  Augufto 
Il  gran  trionfo .   Ite  fanciulli  alati 
Miei  fedeli  fegtiaci 

Ite,  e  i  fiori  più  vaghi,  e  più  vivaci 
Sparfi  dall'aure  raccogliete:  e  adorno 
De  i   doni  miei  per   voftra  m*n  fi  veggia 
Il  bel  romano  fiuol,  ch'orna  mia  Reggia. 
Roma  onora  il  Nume  mio , 
E  per  lei  farò  fempr'  io 
La  mia  flella  lampeggiar. 

Euro  in  terra,  o  in  mar   fi  defte 
Sgombrerò  dal  fuol  tempefte, 
Calmerò  procelle  in  mar. 

Roma  &c. 

Del  Sig.  Co:  Francefco  Magnani  Mode- 
nese Decano  del  Collegio ,  e  Accade- 
mico di  Lettere . 
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Vefpaftanoy  Ruttilo. 

Rat.    ^^**^    Come  intorno  oggi  brillante,  e  lieto 
Apportator  delle  tue  glorie  il  giorno, 
Signor,  di  luce  infolita   rifplende  / 
Veggendcfi  ferbato  ai  grandi,  e  degni 
Gnor,  che  Roma  al  tuo  valor  defìina 
Collo  splendor  delucidi  fuoi  raj, 
A  far   più  vago  il  trionfai  tuo  ingreflb, 
E  la  guerriera  pompa  ei  fi  prepaia . 
Vieni  dunque,  e  Topprefla,  aria  Cittade, 
Dalle  ceneri  Tue  l'abietta  fronte 
Alzando,  ancor  da  lungi  de* tuoi  plaufi 
Oda  il   rimbombo,  e  per  maggior  fuo  fcorno 
Mentre  il  Tarpeo   trionfatore  afcendi 
De' figli  fuoi  fra  le  catene  avvolti 
Senta  i  fngulti,  e  fcorga  i  mefii  pianti, 
E  timida  il  fuo  eccidio   ancor  rammenti. 
A  che  più  tardi?  impaziente  fcorre 
Già  per  l'ampie  contrade  il    popol  folto, 
E  vederti  fofpira,  ed  il  tuo  nome 
Fa  rifuonar;  ma  pria  de*  Congiurati 
La  meritata  pena,  e  il  giufto  fcempio 
Ti  richiede  il  Senato 
Vcfp.  Ei  mal  conofce 

Ancor  di  Vefpafiano  il  cor,  fé  crede, 
Che  tanto  io  brami ,  e  afpiri  alla  vendetta . 
So,  ch'io  farla  dovrei  ;  ma  troppo  il  mio 
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Genio  è  avverto  al  rigor:  vincer  no'l  poffo, 
Ne  di  vincerlo  curo:  fol  vorrei 
Vincer  quel  cor  feroce  dell'  ancora 
Occulto  a  me  ftranier;  fé  ciò  non   puote, 
Qual'  è  la  mia  poffanza  ?  Un  uomo  folo 
Deluderla  potrà?  Ma  a  me  d'avanti 
Vengano  i  Rei,  ed  i  Soldati   intanto 
Le  liete  fede,  e  i   militari  giochi 
Compiano,  e  la  lor  gioja  in  fìnte  pugne, 
Moftrando  di  lor  bellica  virtute 
Al  loro  Duce  dian  l'eftreme  prove. 

Giojìra  formata  prima  di  Picche,  e  Bandiere   intreccia* 

ta  con  di  ver  [e  figure ,  e  mijìa  con  varj  givo> 

chi  a  folo. 

Tito,  Ruttilo. 

Tito.  Creder  no'l  poffo  già,  troppo  m'è  noto 
Il  cor  di   Mezio,  e  fua  Virtù  conofeo, 
Perchè  di  così  infame,  e  nera  colpa, 
£  di  sì  vii  misfatto   io  Io  fofpetti 
Complice.  Ah  nò  di   fua   candida  fede 
Troppe  io  n'ebbi  già  prove:  egli  infedele 
Eflèr  non  puote. 

Rut.  E  pur  temer  il  dei. 

Sai  pur,  ch'ei  feende  dalla  ftirpe  altera, 
Che  di  Roma,  e  del  Mondo  ebbe  l'Impero: 
Hai  prove  di  fua  fé;  ma  fei  ficuro, 
Che  fian  leali  ?  E  ch'ei  non  fìafi  finto 
Al  tuo  gran  Genitore,  e  a  te  fedele 
Per  più  Scuramente  un  giorno  poi 
Tradirvi,  e  fui   perduto  Impero  i  dritti 
Ripigliar  di   fua  flirpe?  E  fé  in  fua  mente 
Formava  un  tal  difegno  ;  ah  penfi  forfè 
Ch'ei  dovefle  inoltrarlo?  Anima  accorta 

Nafcon* 
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Nafconde  il  cor  ,  ed  il  fegreto  in  petto 

Sa  chiudere,  e  mentendo  i   proprj  fenfì 

Con  fìnto  evolto,  e  ad  ardente  zelo 

Da  quel,  che  in  fatti  eli" è  quanto  diverfa 

Sa  fari!  giudicar?  Ah  che  al  fembiante 

Mal  credefi?  Egli  è  reo,  ed  il  Senato 

Altro  più  per   punirlo  non  afpetta, 

Che  di  tuo  Padre  il  cenno;  ma   qui  viene  , 

£  con  elio  pur  fon  gli  altri  due  Rei. 

Vengono  i  Congiurati  con  Me^io  fra  le  Guardie . 

Me%tQ.  Oh   cruda,  e  contro  me  giurata  forte? 
Or  fei  paga,  che  al  pie  dure  catene 
Al  fin  m'hai  cinte,  e  per  non  mio  delitto! 
Mezio  infelice,  a  che  cotanto  viffi, 
Se  d'infamia  sì  nera  efier  dovea 
Tinto  il  mio  nome,  e  di  sì  vii  difegno 
La  candida  mia  fé  crederti  rea? 
Dunque  efler  dee  mia  colpa  anche  il  mio  fangue? 
Se  reo  folo  è  il  mio  fanguc,  egli  fi  fparga; 
Ma  non  s'imputi  a  Mezio  un  vii  delitto. 
Ah  generofo  Tito,,  ah  degno  figlio 
Del  noftro  Imperador,  degnati  un  guardo 
Volgere  a  me;  mirami  in  volto,  e  vedi, 
Se  da  lui  mai  trafpira  alma  infedele. 
Tante  prove  di  fé,  ch'io   già  ti  diedi, 
Non  diltrugga  un  fofpetto  :  il  cafo  folo 
Non  mi  faccia  colpevole:  io  il  mio  ferro 
Volger  contro  il  mio  Augufto?  Entro  il  mio  feno 
L'avrei  pria  immerfo:  per  falvarlo  il  traffi, 
E  rivolto  io  1'  avea  contro  i  felloni: 
E  infelice  fon  ben,  s'altro  fi  crede. 

Tito.  Mezio:  Tito  non  vuol  le  tue  difcotpe 
Fido  ognor  fofti,  e  fo,  che  ancora  il  fei. 
Né  di  misfatto  così  infame ,  e  truce 
Tuo  magnanimo  cor  capace  io  penfo; 
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Innocente  ti  credo,  e  tal  ti  bramo. 
Il  giufto  Genitore  a  noi  fon  viene. 

VefpafiattOy  Domiziano ,  Lucio. 

Vefp.  Mezio  tra  ceppi  ancor?  Chi  diede  il  cenno? 
Per   gli  ftranieri  io  il  diedi  folo:  a  lui 
Tofto  il  piede  fi  fciolga  :  al  Confolato 
E  non  alle  catene  afpre  fervili 
Cefare  ti  dedina,  e  a  tal  ti  chiama 
Onor,  il  merto,  e  il  fangae   tuo;  fofpetto 
Non  mi  prende  di  te  ;  reo  farti  il  cafo 
Volea;  ma  farti  tal  non  puote  Augufto: 
E  il  foffi  ancor,  t'affolverei;  Romani 
Udite;  o  che  i  miei  figlj  al  Trono  eccelfo 
Saran  miei  fucceffori,  o  alcun  noi  iìa, 
Sia  defio,  Ha  prefagio,  o  fìa  celefte 
Afiato,  quefta  fpeme  in  cor   mi  fiede  ; 
Roma  vedrà*,  fé  fa  parlarmi  il  Fato 
Gittandofi  a  piedi  di  Vefpafiano. 

Me^io .  Ben  ficuro  per  tè,  pe' figlj  tuoi 

ElTer  puoi  del  Romano  Impero,  o  grande, 
O  faggio,  o  generofo,  o   in  ogni  etade 
D^gno  d*  immortai  nome  eccelfo  Augufto, 
£  Roma  anzi  dee  fol  bramar,  che  tutti 
Siano  fimili  à   te  gli   Augufti  fuoi. 

Vejp.  Sorgi,  e  compenll  il  torto  ora  un  mio  ampleffo:* 
Verjo  i  due  Congiurati .  VegganS  au 

Giufto  fui  col  Romane,  e  al  par  con  voi    /?" infiL  /*" 
Effe  rio  debbo. 

Ehaz-  Qual  farai,  già  veggio; 

Ma  il  tuo  potere,  il  tuo  rigor  non  curo. 
Morte  non  minacciarmi;  il  mio  coraggio 
Per  fi   poco  non  cede,  e  mi  preparo 
Già  a  foffrir  la  più  fiera,  e  la  più  atroce 

Epif.  Scarica  pur  tutte  le  tue  vendette 

Sovra  di  me,  che  intrepido  le  attendo. 

Forfè 
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Forfè  credevi ,  che  al  tuo  fofco  afpetto 
Tremar  doverli,  e  con  viltade  a  piedi 
Gettarmiti  ?  Ah  piuttofto  e  cento ,  e  cento 
Tormenti  in  preda  tragganmi  di  morte, 
Che  a  tal  battezza  unqua  mio  cor  fi  pieghi. 
So,  che  i  Romani  a  chi   non  è  Romano 
Nome  danno  di  Barbaro,  e  qual  fiera 
Credon  felvaggia  atta  a  ftar  fol  fra  bcfchi; 
Ma  virtù  forJe  più  rifiede  in  noi, 
Che  nell'anime  voftre  atroci,  e  dure. 

Ve[p.   Mal  crudeltà  rimproveri  ai  Romani: 
Noftro  coftume  è  il  debellar  fuperbi, 
E  ufar  clemenza,  perdonando  a  i  vinti; 
Ancora  teco  ufarla  io  vò:  tua  ftirpe 
Sol  mi  difcopri,  e  il  nome  tuo. 

Epif.  Clemenza 

A  quefto  patto  non  vorrei,  quand'anco 
Morte  mi  fpaventalTe,  e  a  niun  la  voglio, 
Es  mio  conforto,  nel  morir,  vantarmi, 
Che  della   Terra  il  Domator  non  porla 
Trarmi   dal  core  il  mio  fegreto:  intendi, 
\   (parlano,  che  tutto  al  fin  non  puoi, 
E  che  un  Barbaro  folo  in  frefea  etade 
Moftra,  quanto  è  riftretto  il  tuo  potere 

Vefp.  Sei   fuperbo;  ma  fei  verace  ancora. 

Sol  di  Giove  è  il  gran  vanto  il  vincer  l'alme, 
E  il  penetrar  ne'cori:  io  so,  che  a  tanto 
Non  giunge  il   mio  poter;  ma  forfè  io  pollò 
Più  che  non  credi .  Dal  tuo  dir  comprendo, 
Se  non  tua  gente,  il  tuo  Natale,  e  in  parte 
Scopro  l'arcano   tuo:  ne* fenfi  tuoi 
Veggo  alto  fangue,  e  il  tuo  m'alletta  orgoglio. 
So,  che  tu  sdegnerefti  anche  il  perdono, 
Né  quefto  io  darti  vò.  So,  che  lafciando 
A  te  la  vita  io  mi   riferbo  al  Mondo 

Un 
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Un  potente  nemico;  e  pur  mi  piace 
Oggi  Jafciarti   e  vita ,  e  libertade  : 
Sia  tua  glòria,  non  colpa  aver  tentato 
Nel  giorno  trionfai  fvenare  Augufto. 
Tolganfi  i  ceppi,  e  il  brando  a  lui  fi  renda . 

Alle  Guardie. 
Or  qual  fia  des  Romani  il  cor  difcerni, 
E  a  meglio  giudicar  di  loro  impara. 

Eplf.  Ah  Romani ,  Romani ,  intendo  al  fine 
Perchè  dell' Univerfo  a  voi  l'Impero 
Riferbi  il  Ciel:  le  voftre  anime  grandi 
Troppo  degne  ne  fono.  Invitto  Augufto 
Tu  mi  vinci,  e  confondi:  il  tuo  perdono 
Più  non  difdegno,  e  a  piedi  tuoi  te'l  chieggio. 

Si  getta  a  piedi  dì  Vefpafiano . 
Or  conofco  il  mio  fallo;  or  più  non   poflò 
Cuftodire  il  mio  arcano:  tua  Clemenza 
Me  lo  fvelle  dal  cor. 

£#.  Alzati. 

EP'f        m  Augufto. 

Lafciami  a  piedi  tuoi  :   mi  reco  a  gloria 
Qaeft'atto  umil ,  benché  io  di  Re  fia  figlio 
Antioco  il  Regnator  di  Comagene 
E  il  Padre  ,  ed  Epifane  è  il  nome  mio. 

Vefp.  Sorgi  :  più  non  ti  foffro  a*  piedi  miei, 
Vieni  nelle  mie  braccia. 

Epif.  Ah  non  colmarmi,   (s'alia.) 

Di  più  rotTor  ,  ne  più  moftrarmi  ingrato. 
Dal  figlio  reo  tal  non  temere  il  Padre, 
Oh  cerne  a  Roma  egli  è  fedele  !  e  appunto 
Perchè  fervil  mi  parve  ,  e  troppo  duro 
Suo  vaftallaggio  ,  a  machinar  m' indù  fi! 
Contro  te  infidie,  e  in  ciò  folo  m'oppoil 
Del  Padre  al  genio  ,  e  il  fuo  voler  negletti; 
Sdegnai  la  voìjra  troppo  alta  fortuna , 

Che 
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Che  a  voi  di  canti  popoli  domati 

L' Imperio  diede ,  e  tante  valle  altere 

Provincie ,  e  Regni  ad  ubbidir  coftrinfe, 

E'  venerar  le  voftre  leggi  ,  e  quella 

Odiai  ,  che  tanto  ha  in  voi  potere  ,  e  forza , 

Avidità  di  foggiogare  il  Mondo. 

Or  però  che  l'eccelfe  anime  voftre; 

E  la  rara  virtù,  che  in  voi  rifplende, 

Conofco ,  io  veggio  ,  che  il  pugnar  con  voi 

EN  pugnar  col  dellin  :  fecondi  il  Cielo 

I  voftri  voti  ,  che  ben  fiete  degni , 

Che  a  voftre  leggi  il  Mondo  al  fin  foggiacela . 

E  fé  i  venturi  Cefari  limili 

A  te  ,  Signor ,  faranno  ,  ufar  la  lpada 

Non  farà  d'uopo,  e  non  pugnar  coir  armi, 

Ch'anzi  verran  de  Nazioni  tutte 

Ad  offrirli  foggette  alla  tua  Roma. 

Vefp.  Troppo  m'onori  ,  o  Prence  :  altri  avrà  il  Tebbro 
Cefari ,  che  il  mio  nome  ofeureranno. 
Tu  amico  a  noi  ferbati  :  in  Roma  avrai, 
Quale  convienil  alla  tua  regia  flirpe. 
Diftinto  onor.  Tu  pur  ,  che  a  lui  giurarti 
Sì  collante  amiftà  ,  libero  fei ,        (verjo  Eleazaro .  ) 
Torni  al  fuo   nobil  fianco  il  ferro  ;  io  godo. 

Alle  Guardie. 
D'aver  trovato  un'  Uomo  infra  i  Giudei  , 
Come  tu  fei ,  sì  valorofo  ,  e  ardito. 

Eleaz-  Veggo  cofe  ,  o  Signor ,  in  te  ,  che  l' alma 
Stupida  rendon   sì ,  che  fui  mio  labbro 
Più  non  vengono  accenti  :  altro  non  pollo 
Far  ,  che  a  tuoi  pie  gittarmi  :  un'  altro  Cielo, 
S'inginocchia  ,  e -Vefpafia.no  fa  cenno  ,  che  s'alzi 
Akr'  aria ,  ed  altro  fuolo  è  quello  appieno 
Diverfo  dai  reftante  della  Terra. 

Vefp.  Or  poiché  Roma  impaziente  attende 

II 
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Il  mio  trionfo,  e  le  mie  imprefe  onora 
Co'  plavfi  fuoi  ,  di  liete  voci  al  fuono 
Scuotane  l'avre  :  figlj  miei,  d'amore 
Se   bramate  de'  popoli  ,  clemenza 
Sia  il   voltro  primo  pregio  ;  effe  può  fola 
Vincer  l'alme  indomabili  dal  ferro. 
Non  me  ,  Giove  imitate .  Intanto  afcendi 
Il  trionfai  mio  carro ,  o  Tito  ,  e  Roma 
Carchi   ci  veda  al  fin  di  belle  fpoglie, 
Fra  le  voci  dei  popolo  feftofo 
Portar  l'onor  delle  Vittorie  noftre 
Cinti  d'alloro  il  crin  fui  Campidoglio. 
Veduta  del  Tempo  della  Pace  difirutto   prima  da  Nero- 
ne ,  e  poi  rialzato  con  più  magnificenza  da  Vefpufiano  :  e  nel 
mezzo  dell'  arco   trionfale  ve  de  fi  V  tfcrìzione  ,   che  nelle  pro- 
prie Medaglie  fece   allora  imprimere  V Impera  dorè  :  Paci  Au- 
guftae.    Efce  l'ombra   di  Nerone   accompagnata  da   quattro 
Furie  con  faci  in  mano  per  ardere  il  nuovo  Tempio  ,  e  for- 
mano giri  indicanti  la  loro  rabbia*    Succede  Mercurio  ,  il  qua- 
le  con  quattro   Semidei  caccia  dal  Tempio  le  Furie ,  e  V  Om- 
bra .    Vengono    quindi    quattro    Cavalieri  Romani    carichi  di 
ameft  militari  ,   e  ornatone  l'Altare  della  Pace   dannano  in 
aria  allegra  .    Lo  jìejfo  Altare  è  poi  da  quattro  Giardinieri , 
e    da    altrettante    Giardiniere    caricato  di  Rami  di  Verdure 
fwzboleggianti  gli  Arbojcelli  di  mirra  ,    e  d'incenfo  trafportati 
dalla    Palejlina   da  Tito.    Siegue  pofcia   la  contraddanza   di 
Trionfo ,  la  cui  aria  farà  accompagnata  dal  Coro  della  Can» 
tata. 

Fine  della  Terza  Azione. 

Componimento  del  Sig.  Marchefe  Dioftbo  Meli 

Ltipì  di  Soragna  Parmigiano  TSL.  V* 

Trincipe  di  Lettere* 

DO- 
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*  Dopo  il  verfo  di  Vefpafiano 

Sorgi  ,  e  compenfi  il  torto  ora  un  mio  ampkffo . 

Vomii.  Troppo  è  clemente  il  Padre  :  ei  del  perdono 
*;„.*"  Appagare  non  fa  :  verfa  fu  i  rei 

I  benefìzj  ancor. 

Ludo  Con  più  fincero. 

a  Dot».  Occhio  rimira  fua  grand' Alma,  e  apprendi 

Dall'opre  fue  fublimi  idee  di  Regno. 
T>emiz.  Quai  magnanimi  efempj  a  Figli  tuoi 
"^'Lafci  ,  o  Signor  /  di  fatti  illuftri  ,  e  rari 
A  noi  fchiudi  la  via  ;  ma  t&\  la  fchiudi, 
Che  virtù  fol  da  noi  fperar  fi  pucte, 
Gloria  non  già  :  fi   luminofe  ,  e  rare 
Son  l'opre  tue  ,  che  tolgono  la  fperne 
Di  fuperarle  ,  e  a  noi  lòlo  è  ferbato 

II  vanto  d'imitarti  ;  e  forfè  ancora 
Quefta  non  fia  per  noi  facile  imprefa. 

Ivla  ciò  farà  ,  che  ognor   più  lieti  ,  e  alteri 
Andiam  di  tanto  Genitor  ,  che  tutto 
Con  opre  non  più  ufate  ,  e  non  più  udite 
Occupò  della  gloria   il  vailo  campo. 
(  Più  fi  rade  ha  il  regno,  altra  tentar  io  voglio^)  a  parte 
Lucio.  Figli  felici  dell'invitto  Augufio, 

£  tu  felice ,  o  Roma  ,  il  di  cui  freno 
Al  magnanimo  Eroe  pofero  in  mano 
De' mali  tuoi  moffi  a  pietà  gli  Dei. 
Quello  sfogo  di  gioja  al  tuo  gran  core 
Signor  ,  aferivi  ,  e  Io  perdona  al  mio. 
Roma  or  conofee  quanto  ancor  più  dolce 
Di  libertà  fi  dolce,  e  cara  altrui, 
E'  l'ubbidire  ad  Alma  faggia  ,  e  grande* 
I  fuoi  fi  retti  Confoli ,  e  feveri 

D  Ella 
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Ella  ponga  in  óbblio  :  rigidi  troppo 
Eran  talor  per  nome  ambir  di  giudi, 
E  con  folo  Giuftizia  avere  in  mente 
La  natura  ofTendean  :  Tu  ancor  Clemenza 
U/ando  ,  fai  pregio  ferbar  di  giutìo. 

Torna  alla  pag.  XX.  il  verfo  feguente. 
Vefp.  Giulio  fui  col  Romano,  e  al  par  con  voi  ec. 
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C  A  N  T   ATA 

T  E  R  Z  A* 


s 


La  race  • 

Pargo  d'Olivi  il  Aiolo, 
Per  me  sfavilla  il   Polo 
Più  lieto  ,   e  più   feren . 
E  per  le  vie    profonde 
Placide  ,  e  chete  l'onde 
Ridono  al  mare  in  ien. 


Spargo  &c. 


Delle  mie  frondi  all'  ombra 

Sol  le  dilette  al  Cìel  virtudi  ,  e  l'arti, 

Onde  foftienfi  il  Mondo, 

Ponno  fiorir  :  e  bada  a  me ,  che  i  grandi 

Prenci  ferbati  al  trono 

Col  forte  efempio  lor  fveglin  le  prime 

Col  favor  le  feconde.     In  Flavio  il  vedi. 

Or  Roma  ,  e  in  altri  lo  vedrai  de'  tuoi 

Per  virtù  rara  a  lui  limili  Eroi. 

Ma  in  più  remota  etade  ancor  più  chiaro 

Lo  vedrà  fui  Panaro 

Italia  nell'Eftenfe  alto   RINALDO. 

Quai   di  lucida   mente, 

Che  tutto  di  lontano ,   e  intorno  f copre, 

Quai  di  provvido  fenno, 

Quai  d'intrepido  core 

Di  Pietà ,  di  Giuflizia  ,  e  di  Clemenza 

Spargerà  lampi  /  ben  l'alte,  e  fèftive 

Voci  della  per  Lui  felice  gente 

Di  quei  fiume  faftofo  udran  le  rive. 

D    %  Lodi 
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Ledi  a  Lui  ,   per   Lui  prieghi   ognora  al  Cielo 
Lunga  etade  chiedenti  andranno  :  i  fui 
Primi  al   pubblico  Ben   penfier  fian  volti. 
Ed  il   pubblico  Ben  fi  a  grato  a  Lui.p^p 

Di  RINALDO  il   NOME,  e  il  grido 
Gir    farà    per   ogni   lido 
La  comun  felicità. 

Or  fra  i  pia  ufi  ,  ed  or  fra  i  voti 
De'  fuoi  popoli  divotì 
Il  gran  Nome  eccheggerà . 
Cero.  Di  RINALDO  il  NOME,  e  il  grido 
Gir  farà  per  ogni  lido 
La  comun  felicità. 


Del   Sig.  Co:  Giambatijla    Baldaffmi  di  Me- 
laci T?  e  far  e  fé  Accademico  di  Lette- 
e  d  Armi . 


re 


. 


Sisno- 
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signorì ,  che  danzano ,  tirano  in  aflalto  5  e  fi 
efercitano  ne'  varj  maneggi  ,  e  Giuochi  di 
Spada  5  Picca  ,  Bandiera  -5  e  Alabardino  4 
dittimi  per  cadauna  Azione  fecondo  le  ope- 
razioni, e  carattere  5  che  in  quelle  avranno 
efercitato,  o  portato. 

Nella  prima  Astone. 

BALLO    PRIMO. 

Rapprefentano 
I  Ciclopi. 

Sig.  Co:  Giovanni  Ariani  Reggiano  Accademico  d  Armi. 
Sig    Co    Giacomo  CajìeUi  S.  Riparo  detta  Valtellina. 
Sig    Marche  fé  Francejco  Gavajftni  Ferrare/e. 
Sig.  Marchese  Alfon/wo  Trotti  Ferrare/e. 

Il  Genio  di  Roma. 

Sig.  Gio:  Batti fla  Baldaffmi  Co:  di  Melaci  Pef  refe  Accade* 
mìco  di  Lettere  ,  e  d  Armi ,  che  balla  a  foio . 

Li    Romani. 

Sig    Marchese  Gio:  Battifla  Spreti  Ravennate    Cavalier   di 

S.  Stefano. 
Sig.  Francefco  Tubertini  Bologne fé . 
Sig.  Ottaviano  Dtodati  Patrizio  Luccbefe  Accademico  di  Lct> 

tere  ,  e  d  Armi . 
Sig.  Marche Je  Pio  Enea  degli  Obì^i  Ferrare  fé. 

D     1  Sig. 
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S'tg.  Co:  Ferdinando  Cefi  Modenefe . 

Sig.  Co:  Giufeppe  P  e  [enti  Bergamafco  Accademico  di  Lettere . 

Sig.  Marcbeje  Ferdinando  Rovìda  Mìlanefe  Accademico  di 
Lettere  ,  e  d*  Armi. 

Sig.  Co:  Antonio  Rovida  Mìlanefe  Principe  dy  Armi ,  e  Ac- 
cademico di  Lettere. 

ACHEMENIDE. 

Sig.  Marche  fé  Ferrante  Agnelli  Mantovano. 

Seguaci  di  Achemenide. 

Sig.  Marche/e  Cario   Monti  Bologne/e. 

Sig.  Co:  Marc'  Antonio  Mar  colini  da  Fano. 

Armeggiamento  formato  da  due  Squadre 
di  Cavalieri. 

Capitani. 

Sig.   Mar  chef  e  Francefco  Lue  che  firn  Patrizio  Lucchefe. 
Sig   Co:  Giambattijìa  Cajìelli  S.Na^aro  della  Valtellina. 

Cavalieri  della  prima  Squadra. 

Sig.   Co:  Francefco  Trotti  Ferrare/e. 

Sig.  Co:  Carlo  Leonardi  Novarese. 

Sig.  Gio:  dall'Olmo  Bergamafco. 

Sig.  Ugolino  Mannelli  Fiorentino. 

Sig.  Marchefe   Gaetano   Meli  Lupi    di   Soragna   Parmigiano 

Nob.  Veneto. 
Sig.  Profpero  Tofchi  Reggiano. 
Sig.  Co:  Galeazzo  Grume  Hi  Bergamafco. 
Sig.  Co:  Giufeppe  Calori  Modenefe. 
Sig.  Co:  Pio  Bevilacqua  Layfe    Veronefe . 
Sig.  Co:  Scrtorio  Polcaftri  Padovano. 

4fc 
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Sìg.  Niccolò  F aironi  Piftojefe  Cav.  di  S.  Stefano . 

Sig.  Co:  Guglielmo  Caflelli  S.  Na^aro  della  Valtellina. 

Della  Seconda  Squadra. 

Sig.  Domenico  Volpi  da  Bari. 

Sig.  Marche  fé  Mu^io  Spada  Faentino* 

Sig.  Co:  Cefare  Campori  Modenefe . 

Sig.  Marche  fé  Scipione  Filonardi  Romano. 

Sig.  Co:  Niccola  dalla  Branca  da  Gubbio. 

Sig.  Co:  Giambattìfla  Leonardi  Novareje. 

Sig.  Marchefe  Cefare  Gavajfmi  F errar efe. 

Sig.  Marchefe  Palla  Strofi  Mantovano. 

Sig.  Co:  Antonio.     ^     fratelli  Vallemani  da  Fabriano. 

Sig.  Co:  Andrea.      j 

Sig.  Co:  Francefco  F  anturi  Bolognefe . 

Sig.  Ale ff andrò  Baldajfini  de1  Marcheft  di  Polino  Pe fare  fé . 

BALLO    SECONDO. 

Figurano 

I  Cavalieri   Romani. 

Sig.  Co:  Gio:  Ancini .  Sig.  March.  Giambattijla  Spreti . 

3 ig.  Co:  Giambattìfla  Baldajfmi.  Sig  March.  Ferrante  Agnelli . 

Sig.  Co:  Giacomo  Cajìelli.  Sig.March Pia  Enea  degli  Obi^ii.\ 

Sig.  Marchefe  Francefco  Ga*  Sig.  Marchefe  Gaetano  F affati 

vajftnì .  di  Cafal  Monferrato . 

Sig.  March. FerdinandoRovida.  Sig.  Co:  Antonio  Rovida. 

Marte. 

Sig.  Co:  Ferdinando  Cefi  ,  che  balla  a  folo. 

i 
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Le    N  a  p  e  e  . 

Sig.  Co:  Antonio  Bofchettì  Mo*       Sig.  Co:  Marc  Antonio  Mar* 

deneje .  colini . 

Stg.  Kav.  dì   Malta  Fra  Giufeppe  Marcolino  da  Fano. 
Sig.  Marche  fé  Francefco  Calcagninì  Ferrarle. 

Nella  feconda  Azjone . 

MANEGGIANO  GLI  ALABARDINI. 

Sig.  Gìambattìjìa  Baldajfmì  Co:  di   Melaci. 

Sig.  Co:  Uiccola    Mauru^V  Tolentino  della  Stacciola   Mar* 

chigtano   Accademico  d'Armi. 
Sìg    Marche/e  Luigi  dì  Camffa  Veroni 'fé . 
Stg.  Co:  Giufeppe    Pefrnti. 
Sig.  Co:  Michele   Mofcardo  Veronefe, 
Sig.  Co:  Egidio  de'  C umani   Padoano  ; 

Le  due  Spade. 

Sìg   Co:  Gio:  Ancini. 

Sig    Ottaviano   D'iodati . 

Stg.  Co:  Anton  Mjria  Gallo  d*  Oftmo  Accademico  dì  Lettere* 

Stg    Mar  che  fé  Gìanfrancefco  Rondinella  Ferrareje. 

Sig   Co:  Francefco    Mare/calchi  Holognefe. 

Sig.  Co:   D.  Giufeppe  Are  fé  Mìlat.eje . 

Fanno  varj  Aflalti  di  Spada. 
Primo    Assalto. 


Sìg    Giambattista  Bai  dafni  Co:  di  Melaci. 
Sig  Co:  Francefco  Marefcakhi. 


Se- 
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Secondo    Assalto. 


Sig.  Co:  Pietro   Pefentì. 
Sig.  Co:  Antonio  Rùvida . 


Terzo    Assalto. 

Stg,  Fr  ance  [co  Tìburtìni. 
Sig.  Ottaviano  Diodati. 

Qjj  arto    Assalto. 

Sig.  Co:  Anton- Marta  Callo. 

Sig.  Co:  Amos  Cavalca  Bologne/e  Accademico  d' Armi. 

BALLO     TERZO. 

Rappresentano 

I  Gladiatori. 

Sig.  Co:  Gio:  Ancini. 

Sig,  Marche  fé  Ferrante  Agnelli. 

Sig.  dìo:  Battila  Baldaffinì   Co:   di  Melaci. 

Sèg  Marchefe  Pio  Enea  degli  Ohiztf. 

Gli    Africani. 

Sig.  Co:  Giacomo  CafìeìUi,  Sig.   Francefco  Tìburtìni. 

Sig.  Ottaviano  Diodati.  Sig.  Co:  Gwfeppe  Pefenti. 

I  Cavalieri  Romani. 

Sìg.  Co:  Francefco  Forni  Modenefe. 
Sig.  Co:   Antonio   Bofcbetti. 
Sig.  Marche  [e    Francefco  Gav  affini. 
Sig.  Marchefe  Carlo  Monti. 

Sig. 
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Sig.  Mar  che je  Ferdinando  Rùvida. 

Sig.  Marcbefe  Gìo:  Battìfia  Spreti. 

Sig.  Co:  Ferdinando  Cefi. 

Stg.  Co:  Francefco  Trotti. 

Sìg.  Co:  Marc'  Antonio  Marco  lini . 

Sig.  Co:  Antonio  Rovìda  ,   che  balla  a  foto  e 

Venere. 

Sìg.  Marcbefe  Gaetano  F affati. 

Gli    Amoretti. 

Sìg.  Marcbefe  Francefco  Maria  Riva  Mantovano. 
Sig.  Kav.  Fra  Giufeppe  Mai-colini. 
Sig,  Marcbefe  Francefco  Calcagnali. 
Sig.  Co:  Toccolìno  Toccolì  Parmigiano. 

Tito. 

Sìg.  Co:  Amos  Cavalca  Bologne  je  ,  che  balla  a  folo. 

Cavalieri  di  Tito. 

Sig.  Marcbefe  Giufeppe  Monti  Bologne  fé . 
Sig.  Co:  Annibale  Sacrati  Reggiano. 
Sig.  Marcbefe  Tommafo  Sacrati  Ferrar  e  fé. 
Sìg.  Co:  Alfonfo  Magnani  Modenefe . 
Sig.  Marcbefe  Vincenzo  Giugni  Fiorentino. 
Sig.  Ale  (Janeiro  Lupi  Bergamafco. 

Formano  un  Ballo  a  dete. 

Sig.  Marcbefe  Gìambattìfìa  Spreti* 
•%  Co;  Amos  Cavalca* 


Nella 
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Nella  ter^a  Anione. 

Gioftra  di  Picche,  e  Bandiere. 

Maneggiano  le  Picche. 

Sìg.  Co:  Gio:  Ancini.  Sig.  Ottaviano   Diodati. 

Sig.  Co:  Michele  Mofcardo .     Sìg  March  Vìncendo  Striggt  Maniov. 

Sìg.  Co:  Antonio  Rovi  da.     Sig.  Mar  chef  e  Ferdinando  Rovida. 

Le    Bandiere. 
Sìg.  Gio:  Battijìa  Balda  finì  Co:  di  Melaci. 
Sig.  Co:  Niccota  Matti  u?£i. 
Sig.  Francefco  Tiburtini. 
Sig.  Co:  Francefco  Marefcalchì. 
Sìg.  Co:  Antonio  Maria  Gallo, 
Sig.  Co:  Andrea  Macini  Ravennate . 

Giuocano  a  Solo. 

di    Picca. 
Sìg.  Co:  Gio:  Ancini.  e         Sìg.  Co:  Antonio  Rovida. 

Di    Bandiera. 

Sig.  Co:  Francefco  Marefcalcht. 

BALLO    ULTIMO. 

Rapprefentano 

L'Ombra  di  Nerone. 
Sig.  Co:  Giacomo  Caftelli. 

Le    Ombre  Seguaci. 
Sig.  March.  Luigi  di  Canoffa .  Sig.  Francefco  Tìburtint. 

S%  Ottaviano  Dhdati.  Sig.Co:Gtufeppe  Pe/enti. 

Stz.  March.  Ferdinando  Rovida.     Sig.  Co:  Antonio  Rovida. 

*  l  Ro- 
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I    Romani. 

Sig.  Co:  Gio:    Ancini . 
Sig.  Marchese  Pio  Enea  degli  Ohi^xi. 
Sig.  Co'.    Gio:   Battijìa  BaUaffmi. 
Sig.   Marche  fé  Francesco  Gav  affini. 

Mercurio. 

Sig.  Marche  fé  Francefco  Maria  Riva  ,  che  balla  a  folo . 

I    Semidei. 

Sig.  Marche/e   Carlo  Monti .         Sig  March.  Al 'fon fino  Trotti , 
Sig.  Ugolino  Mannelli.  Sig.  Co:  Galeazzo  Grumelli. 

I   Giardinieri. 

Sig.   Mar  chef  e  Gio:  Battijìa  Spreti. 

Sig   Co:  Ferdinando  Cefi, 

Sig.  Mar  che  je  Ferrante   Agnelli  ,  che  balla  a  folo. 

Sig.   Marcheje  Gaetano  F affati. 

Le    Giardiniere. 

Sig.   Co:    Antonio   Bofchetti. 
Sig    Kav    Fra  Giufeppe    Marcolìni. 
Sig    Co:  Marcantonio   Marcoiini. 
Sig.  Marchcfe  Francefco   Calcagnini. 

I    Ganimedi.' 

Sig.  Co:   Lodovico  Malvada  Bohgnefe  * 

Sig.  Co:  Toccolino  Toccoli . 

Sig.  Marche  fé    Palla    Strozzi. 

Sig.  March  fé  Francefco  Lue  eh  e  fini . 

FINE. 
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E  le  più  eccelfe  fue  fallofe  moli 
Oggi  ricetto  fon  di  greggi,  e  armenti. 
Alla  fine  anche  V  Afia  al  fuol  rimira 
La  fua  Cartago,  e  Roma  in  quella  etate 
Altro  fuo  Scipio  in  te  ravvifa;  o  Tito. 

Tito.  Augullo  Genitor,  vinfe  il  tuo  Figlio, 
Ma  col  favor  di  Giove,  e  col  tuo  nome. 
Tu  il  terrore  in  que'  popoli  fpargefli; 
Tu  di  valor  m' armarti  il  core,  e  il  braccio. 
A  te  fi  dee  Talta  Vittoria,  e  folo 
U  onor  dovriafi  a  te  del  gran  trionfo . 

Vefpaj  Tu  pure,  Domizian,  cinto  n'andrai 
D'  eterno  alloro  un  giorno:  Roma  vuole 
Del  Mondo  tutto  il  pieno  Impero:  foia 
Ella  a  regnare  è  nata;  e  tu  potrai 
Con  più  conquide  farti  illullre,  e  chiaro. 
Non  mancan  Regi  da  gittar  dal  Trono; 
Non  mancan   Nazioni ,  a  cui  por  ceppi,  . 
E  da  trar  fra    catene  in  fui  Tarpeo. 

Domì^.  Del  Genitore,  e  del  Germano  or  folo 
Penfo  a  i  trionfi ,  e  non  a  i  miei  :  di  quelli 
Godrei,  che  ancor  mi  folTe  tolto  il  campo 
E  che  le  genti,  che  nel  Mondo  ancora 
Reftano  a  fard  tributarie  a  Roma , 
Vinte  roller  dal  voftro  braccio,  e  folo 
ReitafTe  a  me  il  piacer  di  farvi  plaufo. 

Vcjp.  Degni  dell'amor  tuo  fenfì  fon  quelli: 
Il  nollro  vuol,  che  il  trionfale  carro 
Tu  pure  afcenda:  per  compagno  il  Padre 
Ti  accoglie,  e  so,  che  ti  delia  il  Fratello. 

Tito.  Giulio  egli  è  ben,  che  l'aureo  carro  afcenda 
Chi  pel  Romano  ingrandimento  nutre 
Subblimi  idee:  più  caro  a  me  il  trionfo 
Sol  renderli  potea,  col  farne  parte 
Anche  al  diletto  mio  gentil  Germano. 

A    ^  Domlz. 


Domìi.  H  voftro  amor  può   di  tal  gloria  ornarmi, 
xft4a  non  farmene  degno  :  effer  mio  merto 
Dee  così  eccelfo  onor,  non  voftro  dono; 
E  mio  roflbr  faria  ,  non  ricufarlo. 

Vtjpaj.  Saggio  rifiuto  non  offende  Uom  faggio, 
Né  avvilifce  l'offerta  :  or  pia  ti  lodo, 
E  maggiori  di  te  formo  prefagi. 

Me^jOy  Ruttilo ,  e  detti, 
Me^ìo  ,  e  Rutilio  vengono  con  due  Corone  di  Lavro . 

Metfo.  Ecco,  o  Augufto  Signor,  il  facro  Alloro, 
Sol  da  Roma  ferbato  a' trionfanti  : 
Ecco  r immortai  fronda,  onde  s'addita 
Eterno  il  nome  voftro  :  non  può  Roma 
Offrir  di  più:  tutt' altro  ella  ha   da  voi. 
Dell'Oriente  l'afpro  arduo  cammino 
Voi  già  le  aprifte,  voi  fcorrer  in  lei 
Tutti  fate  i  più  fplendidi  tefori; 
Voi  di  tutte  le  fpoglie  del  domato 
Ampio  Univerfo  la  rendete  adorna. 

Ruttilo.  Ma  non  è  quefta  la  maggior    tua  gloria, 
Invitto  Augufto,  e  non  è  quefto  il  dono 
Più  raro,  che  ti  dee  Roma:  la  fero 
Altri  ancora  non  men  grande,  e  faftofa; 
Ma  tu  la  fai  più  faggia,  e  più  felice. 
Tu  ritornarti  nell'onor  primiero 
L'ordine  Senatorio,  indi  l'Equeftre; 
Tu  del  foro  gli  abufi,  e  le  licenze 
Ponefti  in  bando;  tu  il  già  sì  eccedente 
Luffo  frenafti;  tu  l'amor  del  vero, 
E  il  negletto  fra  noi  leal  coftume 
Pria  col  tuo  efempio,  e  poi  con  le  tue  Leggi 
Ravvivarti  :  tu  Torrido  a   vederfi 
Tempio  di  Giano  a  gli  occhi  altrui  chiudevi  ; 

Tu 
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Tu  Tobbliato  culto,  e  il  lor  diritto 
A  gli  Altari  renderti,  e  a' Sommi  Dei; 
Per  te  Roma  ritorna  al  fuo  fplendore, 
E  più  bella  fi  fa,  più  faggia,  e  pia. 
Quefta  è  la  gloria  tua,  quefto  il  tuo  vanto. 
Ve/paf.  Non  defraudiam  della  lor  gloria  i  Numi  : 
Tutto  è  lor  opra  :  or  mentre  a  noi  s' appretta 
Il  trionfo,  fi  laicj  alle  guerriere 
Squadre  il  piacer  di  fefteggiarlo  anch'effe 
Con  le  gioconde  immagini  di   guerra. 

Armeggiamento  feftofo  di  due  f quadre  dì  Cavalieri  Romani ,  le 

quali  pofiefi  prima  a  fronte  l'  una   dell'  altra ,    e  pofcia 

mifcbiando/i  fempre    con  ordine  fra   loro  vanno 

intrecciando  diverfe  figure. 

Epifane ,  Eleazaro . 
Epìf.  Non  fon  più  fi  infelice:  è  mia  fortuna 
Trovarti  a  me  fimil  di  fpirto,  e  core: 
Sol  di    Patria,  e  di  Legge  fiam  diitinti: 
Per  natura  non  già;  troppo  conformi 
Siam  ne'penfieri,  e  nelTardir:  per  farci 
Più  eguali  baita  il  noftro  odio  per  Roma . 
Quefto  ci  leghi  con  più  (fretto  nodo 
Di  sì  forte  amiftà ,  da  non  mai  fciorfi . 
Come  pofs'ionon  odiar  Roma,  o  caro 
Eleazaro,  Roma  sì  orgogliofa, 
E  non  mai  fazia  di  regnar?  E  come 
Non  odiar  Vefpafiano  sì  nemico 
Dell'Ada?  Appena  avrà  di  Paleftina, 
E  di  Siria  compiuto  il  gran  trionfo, 
Che  Tarmi  volgerà  contro  il  mio  Regno 
Di  Comagene.  Di  veder  già  parmi 
Il  Rè  mio  Genitor  fcender   dal  Trono, 
E  depor  la  Corona  a  pie  d'Augufto, 

E  de- 
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E  deporla  (  ah  che  quefto  è  il  fiero  ftrale, 
Che  mi  giunge  a  ferir  fin  dentro  il  Core.) 
Ed  a  deporla  ancor  fenza  contratto  : 
De  Romani  il  valor  troppo  egli  teme; 
Ma  d'Antioco  al  timor  farà  compenfo 
Forfè  T  ardir  del  figlio  :  io  potrò   forfè 
Diflipare  il  già  pronto,  orrido  nembo, 
Che  il  fiero  eccidio  al  Regno  mio  minaccia. 
Ekaz.  Tu  paventi,  Epifane,  un  mal  venturo; 
Io  ne   piango  un  prefente.  Oh  mia  infelice 
Palei!  ina  dal  barbaro  Romano 
Vaftata  in  tutte  fue  Cittadi,  e  Terre, 
E  in  tutte  le  più  belle  fue  Campagne! 
Povera  Gerofolima  diftrutta, 
E  dal  ferro,  e  dal  foco  arfa ,  e  confunta! 
Mifero  Genitor,  già  Condottiere 
Dell'  efercito  Ebreo  sì  nurrterofo , 
Poi  vilmente    percoiTo,  e  d'  indi   poi 
Barbaramente  uccifo!    Ah  dunque  al  pari 
Della  vii   plebe  un  Condottier  di  Squadre 
Trattar  vedrafli  ?    Oh  indegno  oltraggio  >  o  fcorno 
Da   non  foffrirfi,  da  gittare  un'alma 
Neil'  ultimo  furor  !    Furore  eftremo 
Già  m*  occupa ,  m' invade  ,  e  mi  trafporta . 
Eftìnta  già  la  Patria,  eftinto  il  Padre 
Più  non  viva  Eleazaro:  vendetta 
Per  ogni  via  fi  tenti.  Tu,  Epifane, 
Salvar  la  Patria  fperi:  io  più  non  poflb 
Salvar  la  mia,  già   fparfa ,  e  ftefa  al  fuolo, 
Perciò  di  te  più  ardito,  la  mia  morte 
Sprezzando,  io  tolto  vò  tentar  l'altrui. 
Epìf-  Mal  mi  conofci,  e  mal  conofci  i  Prenci: 
L'  efler  figlio  di  Re  più  rende  ardito, 
Che  1'  efler  difperato  :  il  Real  fangue 
Più  del  furor,  fpirto,  e  coraggio  infonde. 

Non 


Non  temer,  cn  io  ti  ceda:  ad  ogni  ìmprefa 
Pronto  m'avrai.  Diamci  pur' or  la  fede, 
O  di.  falvarci  ,  o  di  morire  entrambi: 
Fra  il  ferro,  e  il  foco,  fé  mi  vuoi,  m'avrai. 
Eleaz-  Ecco  la  fede  mia:  tra  il  ferro,  e  il  foco 
Io  ti  precedo,  o  pur  ti  feguo;  e  al  fianco 
Sempre  ti  fono.   Vefpafian  11  alTalga 
Anche  in  mezzo  alle  fchiere  ,    anche  fui  carro 
Del  fu©  trionfo.  In  quefto  dì   fi  tenti 
La  grande  imprefa:  è  quefto  appunto  il  giorno, 
Che  dee  tentarli:  egli  al  fuo  onore  il  ferba; 
Noi  defliniamlo  alla  fua  morte:  attenti 
Stiamo  a  gì*  incontri  di  accertare  il  colpo. 
Ogni  colpo  è  ficuro  a   chi  cercando 
Giulia  vendetta,  il  fuo  morir  non  prezza. 
Epìf.  Numi,  dell'  Afia  Protettori,  e  tanto 
Da  Roma  vilipf-il;  il  gran  difegno 
E\  a  voftro  onor,  reggete  il  noftro  braccio. 
Delitto  fa  con  folta  bo[c agita  nel  cui  fondo  figgono   quattro 
Napee  intinte  a  manifatture  di    var'j  fori ,    e  alla  cufioàia 
di  varj  uccelletti .    Frattanto  entrano  otto  Cavalieri  Romani 
per  ricercare  del  Ramo  d*  oro  fra  quelle  piante  nafcofo  le  det* 
te  Ninfe ,  e  nulla  da  effe   rilevando  veggono    ingrandir  fi  pie* 
dola  Pianta ,  che  dilatando  le  fue  f rondi  feopre  a'  Cavalieri 
il  defiderato  Ramo  d*  oro ,  il  quale  fplender  ft  vede  allofvo- 
lavare   di   due  Colombe .    Con  quefta    invenzione  tratta  dal 
Jefto  dell*  Eneide  fi  adombrano  i  prodigj  dì  varie  piante ,  che 
ne*  luoghi  di  delire  della  Gente  Flavia  fiorirono  air  improv> 
vifoy  e  in  pochi   momenti  divennero  Alberi  di  perfetta  gran- 
dezza* e  di  un  combattimento  ài  più  Aquile ,  in  cui  quella, 
che  jpicccjfi  dall'  Oriente  ,  reflò  vincitrice  dell'  altre  :  co*  quai 
prodigi  jerive  Svetonio  nel  lib.  8.  fu  prefagìto  il  Trono  a  Ve- 
fpafiano . 

Dannano  in  aria  allegra  gli  otto  Cavalieri   invitando   le 
Ninfe  a  dannar  fece ,  e  a  f coprir  e  il  Ramo   d*  oro  ricercata 
i  da 
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da  ejjt  con  piò  giri  intorno  agli  arbofcelli.  AlP  innalzai f  dell' 
Albero,  che  aprendo  le  f rondi  {copre  il  bramato  Ramo,  dan- 
nano in  aria  mefla ,  e  con  difpettofi  atteggiamenti  le  Ninfe , 
e  pm  fi  turbano  al  veder  Marte ,  che  [opr aggiunto  fiacca  quel 
Ramo,  e  a  i  Romani  il  confegna  ,  invitando  poi  le  Ninfe, 
le  anali  mitigate   dannano  in/teme  con  lui ,  e  co  i  Cavalieri . 

Fine  della  Prima  Azione . 

Componimento  del  Sig.  Co:  Antonio  T^pvida  Mila- 

nefe  Principe  a  Armi ,   e  Accademico 

di  Lettere* 
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